Testo di Capt. Simon

Foto di Dott.Fagio e Capt.Simon
Guerra e Pace

Questo è stato infatti il ricordo principale di questo viaggio, iniziato come vacanza e diventato un po’ avventura, modificato “in corso d’opera”, che ci ha portato su isole fantastiche, luoghi di guerre appena terminate, con tutto il loro terribile strascico di desolazione, ma anche l’irrefrenabile voglia di ricominciare a vivere dei giovani sopravvissuti. Ovunque e comunque assecondati da moto eccezionali, che hanno riappacificato lo scrivente coi mezzi a due ruote.

C’erano molte incertezze sul percorso, le tappe, i pernottamenti di queste vacanze, ma una sola certezza: dovevano essere delle Vere Vacanze, proprio con la V maiuscola. E per noi del Tazza Team!® vacanza non vuol dire ozio sotto il sole o l’ombrellone bensì viaggio, strada che scorre sotto le ruote, possibilmente molto curvilinea ed a volte anche sterrata. Se poi capita di aver nei paraggi un mare turchese e cristallino in cui tuffarsi, allora si che si è in vacanza! Scontati quindi i motivi che ci hanno spinto in Croazia, paese in parte già visitato da alcuni membri del Team nel ’98. Ci aspettavano le isole di Creš, Lussino e Brač per giorni di mare, sterrati, abbuffate di pesce e birra a volontà. Prevista, sulla via del ritorno, anche una puntatina al Parco Nazionale di Plitviča. Tanto che l’Amico Max in un SMS alla vigilia della partenza mi aveva scritto: “Ah se ce le ricorderemo queste vacanze!”. Ed in effetti penso che non riuscirò a dimenticarle tanto facilmente!

La partenza

Max e Cristina ci attendevano a Venezia, Cà Savio,  quindi l’inizio del viaggio ha visto Alex e Corinna sul loro stracarico ma impassibile Dominator, forte del nuovo Bitubo al posteriore, viaggiare sulla noiosissima A4 assieme al sottoscritto sulla fiammante Africa Twin HRC, appena giunta a sostituire le continue tribolazioni patite con l’Elefant 900 i.e.. Pur non mettendo in dubbio l’affidabilità della Regina d’Africa, ero davvero curioso di paragonare la giapponese alla straconosciuta ed adorata italiana sulle lunghe distanze. Quanto mi sarebbero mancate le prestazioni pure? Quanto queste sarebbero state adombrate dal comfort, dall’equilibrio di guida e dall’affidabilità? Non vi anticipo la risposta, questa arriverà come giusto a fine viaggio.

1° e 2° giorno
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Tappa dunque a Venezia, con grigliata di inizio vacanza e un po’ di riposo, accampati nel box auto per non arrecare eccessivo disturbo, ripararsi da un breve ma intenso temporale e ricevere in testa il casco, cadutomi indebitamente addosso nel cuore della notte…
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Il giorno successivo abbiamo affrontato il trasferimento autostradale che ha portato le tre Honda alla frontiera di Basovizza. Poca coda per entrare in Slovenia dove subito ci hanno accolto le tipiche tavole calde, lì chiamate Grill, dalle caratteristiche insegne raffiguranti invitanti maialini ormai allo stadio di porchetta allo spiedo. Particolare poi una di queste dal nome fin troppo familiare per noi del Tazza Team!®: Amico!
Da ricordare il primo pranzo al sacco in terra balcanica, tra dolci colline ricoperte da un continuo avvicendarsi di prati e boschi. Il tutto molto curato, con scarsissime abitazioni ed una farfalla fin troppo affettuosa.
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Nel frattempo la sosta ci aveva evitato sì di indossare l’antipioggia, ma un temporale avanti a noi provvedeva a rendere ancora più traumatico il contatto col terribile asfalto croato.
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Il tratto Rupa-Opatija è stato un supplizio, dove le normalmente adorate curve si erano trasformate 
in un pericoloso terno al Lotto. A confermarlo un incidente incontrato lungo la via!

Gli amici mi avevano già messo in guardia dal pericoloso asfalto, pieno di viscida ghiaia calcarea, ma devo dire che la realtà per me è stata peggiore del previsto!

Addio puro piacere di guida quindi…ci saremmo rivisti in Italia!
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Il pomeriggio ci ha visti traghettare da Brestova alla volta di Porozina, primo paese dell’isola di Creš a darci il benvenuto.

Ed era proprio il piccolo e graziosissimo paesino di Cres la nostra meta, in particolare il campeggio Kovačine, scelto come base  logistica da cui far partire i nostri raid alla scoperta dell’isola.

Qui, per chi c’era già stato, è subito parso chiaro l’enorme aumento del traffico turistico avvenuto negli ultimi 2 anni.
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Beninteso, il paese rimane ancora incredibilmente caratteristico e vero se paragonato agli stravolgimenti delle nostre località marine, tuttavia certi prezzi sono inesorabilmente aumentati e la sera il pittoresco porticciolo che si insinua serpeggiando nella piazza allungata, è ben stipato di visitatori e bancarelle.

Per fortuna non sono mancati piccoli scorci d’altri tempi ed altre abitudini, come una ragazzina che vendeva la frutta fino a tarda notte da una barchetta ormeggiata in centro alla piazza.

O l’amico Boris, personaggio unico e marinaio romanzesco, conosciuto in una tipica taverna, tra calamari, vino e grappa, che ci ha moralmente obbligati a seguirlo in casa sua per un caffè turco alle 3 di notte! E questo in barba ai suoi poveri ospiti.

Un uomo, tante lezioni di vita, quella vera però, quella dei lutti familiari per la guerra, dell’arte di arrangiarsi nei periodi neri, del duro lavoro sulle piattaforme petrolifere nel mare del nord…

A proposito, se capitate a Cres non potete assolutamente mancare una cena alla Konoba Kopac, la suddetta taverna del conosciutissimo Stefan: la trovate in uno stretto vicolo che lascia la piazza ed a quel punto, per una cifra ancora fortunatamente onesta, vi potrete rimpinzare di tenerissimi e freschissimi calamari fritti ed alla griglia, scampi e branzini cucinati in maniera tanto semplice quanto assolutamente divina!

Questa è stata la nostra prima cena in terra croata e se si considerano le indecenti quantità di vino, birra e grappa artigianale che hanno accompagnato le libagioni, è subito spiegata la nottata passata a strisciare (letteralmente!) per il campeggio.

A proposito, devo ringraziare le abitudini poco discrete e per nulla silenziose di uno sconosciuto tedesco, tanto poco raffinato in materia di necessità personali, quanto utile per liberarmi dagli eccessi che non volevano abbandonare il mio povero stomaco… 

3° giorno (giornata bastarda!)
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Il giorno successivo ha visto i due prodi piloti d’Africa trascinarsi indolentemente per tutta la mattina, con un minimo di ripresa delle attività nel pomeriggio, quando, giusto per sgranchirsi un attimo, era in programma per i bicilindrici un’escursione off-road.

Meta dunque prima la bella Valun e poi la spiaggia di Martinscica, raggiungibile dopo circa 10 km di sterrato.

Ottime le intenzioni, ma è bastato il primo chilometro di terreno sconnesso, sassi e pietre troppo aguzze ed irregolari per farci desistere.

Abbiamo anche affrontato fondi forse più infidi e scivolosi ma quello in questione era a dir poco massacrante per l’irregolarità: semplicemente guidare era un supplizio tanto per le braccia quanto per telai e sospensioni.

E’ quindi seguita una ritirata strategica su Lubenice, paesino arroccato quasi a picco sul mare, molto caratteristico e meritevole di una visita.
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Un po’ di formaggio di pecora locale, con prosciutto ed olive ha preparato i nostri stomaci martoriati alla seconda cena da Stefan che questa volta doveva essere dedicata solo al piacere del palato, senza altre spiacevoli conseguenze... e così è stato, nonostante l’irrifiutabile dono di un’intera bottiglia (1.5 lt…) di grappa locale all’anice da parte dell’imprevedibile Stefan.

4° giorno
Risveglio senza cerchi alla testa quindi, colazione di rito sulla rotonda del bar del campeggio, direttamente sul mare, col sole a cercare di scacciare i residui torpori: ottimo posto per programmare davanti ad un cappuccino (rigorosamente grande!) l’escursione giornaliera.

Si era deciso infatti di migrare in gruppo alla ricerca della spiaggia di Koromacno, non dopo però il reperimento delle indispensabili provviste per improvvisare un pranzo al sacco.

E’ seguito un trasferimento abbastanza noioso per cercare di tener unito il gruppo, nonostante andature decisamente diverse, almeno nelle intenzioni e nello spirito dei piloti, per le 2 XRV e l’NX. 

Credetemi, è decisamente frustrante venir sorpassati con ineffabile facilità da un cinquantino, per di più con due persone a bordo!!!
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Al seguito anche l’Ibiza degli amici Enrico e Marina. Molto bello il colpo d’occhio offerto lungo la strada in cresta dall’inavvicinabile lago Vrana, che fungendo da unica riserva idrica dell’intera isola, è rigorosamente protetto dai militari, offrendo però senza problemi il magico blu delle sue acque allo sguardo dei passanti. Poco oltre una provvidenziale quanto inaspettata fontanella ci ha testimoniato la bontà e la temperatura incredibilmente alpina di quell’acqua, tanto contrastante con la calura già gagliarda.

Mancava ancora poco alla svolta a sinistra che, con stradine strette tra aspri muretti a secco, delimitanti piccoli campi ancor più aridi e cosparsi di rocce, ci ha condotto alla spiaggia, non senza un “finale” a capofitto lungo il versante, con l’erta come a tuffarsi in un mare dai colori indescrivibili!

Aggiungete due piccolissime grotte raggiungibili con poche bracciate e capirete il nostro entusiasmo per un bagno decisamente memorabile!

Non è mancato il pranzo al sacco con pane, affettati, formaggio, verdura e frutta; organizzati vero?!

Essendo tra le altre cose la serata di Ferragosto, contavamo su un minimo di movimento, aria di festa tra le piazze di Cres, tuttavia ci siamo dovuti consolare con le abbondanti medie di birra Karlovačko serviteci proprio sul porticciolo da una carinissima cameriera e dal giovanissimo figlio di Stefan, simpaticamente additato come “mafioso” proprio dal padre per la sua grande intraprendenza…

5° giorno
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La mattina ci aspettava di buon’ora la fuga dal campeggio ed il trasferimento per l’isola di Lussino, raggiunta con un percorso davvero gradevole, con pausa di rito al discount di turno ed arrivo in un bel campeggio, dove sono riuscito a far cadere ed ammaccare a dovere il nuovissimo Nolan N100 della Santa Donna® Cristina, la quale, in onore al soprannome si è ben guardata dal rimproverarmi!

Spaghetti apprezzatissimi e poi via alla scoperta di Veli Losinj, la Lussin Grande che in realtà è il paese più piccolo e caratteristico, anch’esso sviluppato come Cres lungo il caratteristico fiordo-porticciolo.

Ovviamente la sosta in un piccolo bar ci ha regalato l’ennesima freschissima birra, prima di recarci a Mali Losinj, Lussin Piccolo, ben più grande e turistica della precedente.

E qui erano pronte al varco un bel po’ di delusioni: per cominciare il traghetto che avrebbe dovuto portarci sulla costa sembrava esser latitante fino al lunedì successivo, pronosticandoci ben 4 giorni di permanenza forzata a Lussino, periodo eccessivo per i nostri animi randagi ed inquieti, nonostante la bellezza dei luoghi!
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A seguire l’escalation delle delusioni gastronomiche: già travolti dalla nostalgia per le pietanze di Stefan, pregustavamo una cena preparata in campeggio a base di cozze alla marinara, ovviamente non trovate per mancanza di pescherie, neanche chiedendo ai ristoranti la materia prima.

La ritirata strategica su anelli di calamari surgelati da friggere e da impanare davanti alle tende (n.b.: eravamo anche senza mestolo per scolarli…) ha dato esiti orribili a base di olio (pochissimo) bruciato a temperature indicibili, coi calamari al contempo crudi dentro e bruciati fuori.

Due freschissime birre sul filo della chiusura del bar del campeggio ci hanno salvato la digestione.

6° giorno

La colazione mattutina, seguita da una immancabile Karlovačko ha preparato il Fagio® alla corruzione degli addetti alla prenotazione del traghetto pomeridiano, portata a buon fine, dunque liberi di spostarci in una meravigliosa caletta per bagno e pranzo.
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Il traghetto si è fatto attendere parecchio, facilitando la conoscenza di un gruppo di simpatici mototuristi bresciani pronti a seguirci per l’ennesima birra, scolata proprio in vista dell’attracco della nave. 

La navigazione alla volta di Zadar (Zara) è stata lentissima ma ci ha regalato scorci fantastici di varie isolette, nonché un tramonto tanto incredibile quanto incredibilmente immortalato dalla piccola Pentax, in  un estemporaneo moto d’orgoglio…
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La notte sul ponte ha portato con se bellissime stelle cadenti, rese ancor più magiche dalla fidata pipa, compagna di tante silenziose e profonde riflessioni, che arricchiva col suo aroma di buon tabacco il salmastro marino.

Attraccati a Zadar ed accomiatatici col gruppo bresciano ci siamo dati ad un rapido girovagare per scovare ormai a tarda notte ed alla periferia della città uno dei tanti cartelli che segnalano camere in affitto presso abitazioni private.

E’ un’abitudine diffusa in Croazia, che ci permetterà di dormire più volte su veri materassi e fare docce calde senza spendere follie.

In più si ha il non trascurabile piacere di entrare a contatto diretto con la gente del luogo, rivelatasi con noi sempre cordiale ed ospitale.

7° giorno
Lasciando Zadar ci sono apparsi lungo li nastro asfaltato i primi tangibili segni del passato conflitto Serbo/Croato: case coi tetti in ricostruzione e qualche colpo di granata sulla carreggiata.

Ma la bellezza della costa ci ha subito rapiti fino alla sosta per un’abbondantissima colazione ed in seguito per il rifornimento di serbatoi e gole rispettivamente a base di benzina e birra.

Il successivo impatto con Split (Spalato) non è stato affatto idilliaco: traffico caotico e disordinato, rumore, asfalto ancor più che liscio ed unto, urbanistica selvaggia alla periferia. 
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Piacevole invece la zona del porto: per ingannare l’attesa del traghetto, nonostante la temperatura rovente dell’aria,  abbiamo trovato anche una fontanella di acqua buonissima ed incredibilmente ghiacciata!

Caldo tremendo anche sul traghetto, le birre che avevamo con noi sono sparite rapidamente finché fresche. Breve tratta di mare poi finalmente lo sbarco a Supetar, il primo agglomerato di case a darci il benvenuto sull’isola di Brač. 
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Il trasferimento a Bol ci ha proposto belle strade, gustosamente ricche di curve e poco trafficate, percorse tuttavia con un occhio all’infido asfalto (solo in pochi punti accettabile nel grip) ed uno al mutevole paesaggio che alternava tratti aridi e rocciosi, disseminati di bianche pietraie calcaree, ad altri più ricchi di vegetazione mediterranea.

Quindi la bellissima discesa verso Bol, con scenografici costoni rocciosi a strapiombo ed il paese la in basso a giocare a nascondino con loro.

Piccola angoscia per la ricerca del campeggio, “…nessuno vicino al mare…” ci è subito stato detto, stroncando ogni entusiasmo!

Poi la provvidenziale sosta al locale Ufficio del Turismo dove cortesia e disponibilità in abbondanza ci hanno permesso di scovare un mini-campeggio nel locale convento, letteralmente “sul” mare, tra il verde ed a due passi dal centro!

In realtà il campeggio era un cortile con spazio per 10 tende igloo, ma con un colpo d’occhio e un’atmosfera di pace totale tanto incredibili quanto… illusori (come avremmo presto scoperto…).

Altra botta: niente acqua dolce e nessuna previsione sui tempi di ripristino! Noi eravamo “abbastanza” sudati ed urgeva una qualche forma di lavaggio: via dunque in mare per un bagno rilassante e rinfrescante, per di più in un’acqua da favola!
Un accurato uso della salvietta mi ha aiutato a contenere l’eccesso di sale sulla pelle, dicono poi che faccia anche bene, ma personalmente non lo gradisco molto.

Nel frattempo Max e Cri si erano dedicati alla fruttuosa ricerca di Dinko, personaggio titolare di un caratteristico ristorantino a gestione familiare, scoperto proprio su uno dei tanti Speciali Vacanze dedicati a noi motociclisti. Cena prenotata per l’indomani, addirittura con scelta del pesce da procurarsi nel frattempo!

Quindi per quella serata contavamo su calamari fritti e presunte simili delizie, in un ristorante da scegliersi a caso ed ovviamente pessimo! Tempi d’attesa geologici, porzioni da fame nel mondo, i poveri molluschi ridotti ad un accrocchio di materiale duro e bruciacchiato! Stefan dov’eri???

L’avreste mai detto che ci siamo trovati costretti a consolarci nelle birre?

C’è voluto poco quindi per ridimensionare i piani prestabiliti, decurtando subito a quota da decidersi la settimana restante, inizialmente destinata al soggiorno sull’isola.

Ma non era tutto, ci aspettava ancora la notte, per scoprire quanto può rompere la gente che va a bisbocciare ed urlare nella spiaggia a pochi metri dalla tua tenda (reminiscenze di una notte di Ferragosto sardo…), quanto sia forte il rintocco del campanile ai cui piedi stai dormendo, quanto possa in certe occasioni esser molesto il carismatico e placido canto dei frati, quanto puoi arrivare ad odiare i bambini della tenda accanto, che non fregandogliene nulla di quanto tu sia stanco, si attivano alle prime avvisaglie dell’alba e non la smettono più di ridere, frignare, gridare…

8° giorno

Date le premesse, era prevedibile un tragico risveglio, seguito per fortuna dalla conferma della prenotazione da Dinko: meditavamo grandi rivincite gastronomiche per la cena, ma per cominciare ci aspettava la felice scoperta proprio di fronte al piccolo molo di una pasticceria gestita da un pittoresco elemento che ci ha elargito enormi cappuccini e tanto abbondanti quanto squisite brioches. Colazione che data l’ora e l’abbondanza ha lodevolmente svolto anche il ruolo di pranzo.
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Poi la gradita scoperta del ritorno dell’acqua potabile seguita da un provvidenziale bucato per ripristinare le esanimi scorte di indumenti in accettabile stato di presentazione.

Dopodiché il richiamo della guida in moto ha preso il sopravvento e le due Twin hanno sciolto gli ormeggi con meta gli sterrati del monte Vidova Gora.
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Prima una deviazione per raggiungere il fantastico punto panoramico dove sono posizionati strategicamente vari ripetitori, poi via alla ricerca dell’ampio, veloce e divertentissimo sterrato che con vari km di polvere e pietre credevamo portasse all’abbazia di Blača.

In realtà il sottoscritto, a poche centinaia di metri dalla presupposta meta ha prima pagato pegno alla stanchezza dovuta al caldo ed alla fatica che pur sempre comporta l’off-road con una piuma come l’Africa Twin, cadendo tapinamente da fermo su alcune pietre (lode ai provvidenziali crashbar Riky Cross), poi ha scoperto agghiacciato che l’abbazia era raggiungibile solo dopo una scarpinata tra pietre e macchia mediterranea, oscillante dai 30 ai 50 minuti.

Rapido saggio delle energie rimaste, calcolo del tempo ed impegno richiesto per andata e ritorno (sterrato compreso) e sofferta decisione di abbandonare l’impresa, girare le ruote e tornare al campeggio. Peccato, perché l’abbazia meritava certo una tranquilla ed attenta visita!

[image: image19.jpg]


Nei pressi di Bol lascio Max & Cri che fanno visita alla famosissima spiaggia di Zlatni Rat, nota per la forma peninsulare che si orienta variabilmente seguendo le forze plasmanti di vento e mare. Personalmente mi è bastato guardare dall’alto l’incredibile affollamento di bagnanti ed ombrelloni per decidere su una sosta ai box, cioè al campo base, per controllare gli esiti dell’ingloriosa caduta. Quindi rapido smontaggio, controllo e riassemblaggio del mezzo, con plastiche, viti e particolari sul telo di plastica tuttofare, con quel senso di sosta notturna alla Dakar che da tanta soddisfazione… il tutto con piglio sicuro di chi fa finta di sapere ciò che fa, tra lo sguardo curioso dei monelli, altrimenti rompiballe notturni. Aspettando l’ora della agognata cena da Dinko, siamo anche riusciti a lavare le bicilindriche per togliere l’abbondante polvere del pomeriggio, asciugarle con un breve giro ed ingrassare copiosamente e diligentemente tutte le catene.

Giusto al tramonto abbiamo parcheggiato i mezzi davanti al cortiletto dell’abitazione-ristorante di Dinko, circondati da un’aria quieta, tranquilla, il meglio del relax che deve portar con se una vacanza.

Il pregustare la cena è durato poco perché il rapido servizio ci ha rimpinzato di dentice e branzino alla brace, pollo allo spiedo, verdure cotte ed insalata, ottimo vino bianco isolano, dal genuino sapore e robusto corpo (nonché forte gradazione…).

Basti dire che due bicchieri pieni sono spariti al volo anche in due gole che mai hanno assaporato i piaceri di Bacco… ebbene si, se li sono bevuti Alex e Cory in un baleno, scioccandoci non poco.
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Bei momenti, allegria, quel velo di euforia serena portata da quelle atmosfere che si dovrebbero vivere più spesso, poi quattro chiacchiere con Dinko, le lodi alla sua abilità in cucina ed i consigli per il prosieguo del viaggio, incerto tra la visita ai luoghi della guerra in Bosnia (da noi ventilata, schernita quasi dal nostro ristoratore) o alla perla dell’Adriatico, la Dubrovnic tanto decantata da riviste articoli e Dinko stesso che ce ne parlava con sguardo sognante…

All’uscita dal ristorantino c’è stata la svolta tattica della vacanza: mentre Alex e Cory andavano a fare quattro passi io e Max, seguiti dalla paziente Cristina, abbiamo fatto tappa alla caratteristica Vinaska Zadruga.

Il nome è già ben descrittivo del locale e delle nostre intenzioni… fatto sta che seduti di fronte al molo, rinfrescati dalla brezza marina e dalle birre, rapiti dalle numerosissime bellezze a passeggio, locali e non, messi in stato di grazia prima da Bacco, poi da Gambrino, abbiamo irrevocabilmente riprogrammato il viaggio, decidendo per lo sconfinamento in terra bosniaca, Mejugorie e poi Mostar.

A nanna quindi, poche ore in tenda, ma col sonno ancora disturbato dal solito campanile, caciara e bambini…

9° giorno, quello più lungo.

Sveglia molto mattiniera quindi, per smontare le tende, saldare il conto coi frati, salutare gli amici Alex e Cory che hanno invece optato per un altro po’ di relax sull’isola, per poi ritornare sulla costa e dirigere all’interno, a nord, in visita al Parco Nazionale di Plitviča jezera.

Le due Africa Twin, sono quindi partite, spinte da emozioni nuove, motivazioni non programmate, non previste, eppur fortissime, con quel solletichio dell’incognita, dell’ignoto così inatteso quanto attraente e stimolante…

Eccitazione a mille dunque, nel breve tratto di strade tutte curve e saliscendi che separa Bol da Sumartin, percorso a spron battuto, anche se eravamo quasi certi di aver perso il traghetto per Markaska.

Ed invece eccolo ancora li, pronto a partire pur coi marinai nell’atto di mollare le cime d’ormeggio… ma stracolmo! E’ stato con incredibile perizia che siamo riusciti a spostare un’altra moto ed incastrare le due Honda a lato di un camper!

D’obbligo la birra allo sbarco sulla terra ferma, poi via a sud per la litoranea, decisamente spettacolare, anche se ben più trafficata delle sperdute strade di Bol.

A Kardeljevo (Ploče) abbiamo piegato verso l’interno, puntando con forte emozione gli avantreni ad est, là, verso la Bosnia.

Da segnalare la serie di spettacolari laghetti che abbiamo incontrato poco dopo, incorniciati da monti rocciosi e con gran vegetazione lungo le sponde, tanto rigogliosa quanto stridente col circostante paesaggio riarso.

Da quel momento in poi ci siamo infatti scordati il minimo refrigerio dato da mare e dalle sue brezze, al suo posto un forte vento infuocato, caldissimo, opprimente.

Il disagio è poi aumentato quando ci siamo accorti che ci eravamo… leggermente persi! Strade che proseguivano per km senza incroci, senza centri abitati, senza sapere dove eravamo diretti! Ed in questo non ci è venuta in aiuto la cartina, prevista per altri scopi, che con la sua scala 1:200.000 non poteva certo fare miracoli!

Provvidenziale un bar, chiuso ufficialmente, in realtà apertoci dalla cortesia del proprietario che senza capir una parola di italiano ne di inglese, ci ha rifocillato con 2 medie (incredibile vero?) ed una bottiglia d’acqua tanto ghiacciate quanto paradisiache, intrattenendosi con noi in quel minimo di conversazione permessa da gesti, mimica ed assonanze.

Inevitabile la poco velata polemica alle nostre richieste se in Bosnia avessero accettato kune, dollari o lire: “…loro? I Bosniaci? Basta che siano soldi, poi prendono tutto!…”. Questo il significato degli inequivocabili gesti.

Comunque la strada era ritrovata ed in un attimo abbiamo raggiunto una collina, al di sotto la frontiera, indicata da un cartello dove la scritta “Bosna” era stata sprezzantemente cancellata, lasciando la sola insegna “Hercegovina”.

Là davanti i monti bosniaci, aridi riarsi ed… in fiamme! Incendi ampi e diffusi coronavano drammaticamente molti rilievi! 

Devo ammettere che, pur sapendo che erano incendi della scarsissima vegetazione, l’impatto emotivo è stato tremendo.

Rapida visita al santuario di Mejugorie, per non trovar personalmente traccia di atmosfera mistica, riflessiva. Mi ha deluso il santuario, nel suo stile troppo moderno, mi ha dato solo un senso di freddezza, nonostante il caldo assolutamente incredibile… al di la di quello però non ho potuto fare a meno di rivolgere qualche pensiero ed intenzione a Lui, con la mente a chi, poco lontano aveva tanto patito per le crudeltà umane… 

Sulle colline assolutamente desolate, alla volta di Mostar, abbiamo ringraziato l’affidabilità delle nostre Honda ed il senso di sicurezza che ci hanno trasmesso: lo so, non eravamo in Africa, nel deserto, ma per mille motivi il senso di lontananza dalle abitudini consolidate, da una vita sicura e tranquilla che a noi sembra inviolabile, mi ha lasciato un attimo insicuro. Le colline riarse, gli incendi, il fumo che tanto richiamava lo strazio subito dalle popolazioni, mi hanno fatto sentire in uno stato d’animo così diverso da quello che per tradizione accompagna una vacanza! Eppure mi sono subito accorto di quanto mi stava già dando questa variazione di programma…

Nulla tuttavia in confronto alla prima casa abbandonata, mitragliata da centinaia di proiettili e forata da vari colpi di granata, incontrata alle porte di Mostar. Un rapido giro al suo interno per sentire prima un pugno allo stomaco e poi un nodo difficile da sciogliere…

Ed ancora non sapevo che quel nodo me lo sarei tenuto, sempre più forte, fino al momento di lasciare Mostar, il giorno successivo.

Lungo la strada è stato poi inevitabile notare come il parco macchine locale sia al 50% costituito da Mercedes, d’alto livello e per lo più modelli recentissimi, il 40% è Wolksvagen, per lo più Golf, il restante 10% da dividersi in marche e modelli vari. Qualcuno da noi vuole ancora ignorare o minimizzare i legami tra la nostra malavita ed il mondo confuso e senza regole dell’est europeo?

Ma ecco che davanti a noi Mostar si schiudeva nella sua conca che invece di proteggerla l’ha bloccata inerme sotto i facili colpi che giungevano dalle alture.


E le conseguenze non si possono descrivere, non si può spiegare la sensazione con cui ti schiaccia un palazzo che potrebbe esser quello a fianco di casa tua, moderno, alto, ma crivellato non da migliaia bensì da milioni di colpi, eroso dai proiettili in ogni suo centimetro, pensando che li dentro c’erano persone, odiate a tal punto da altre persone…

Ed i palazzi così, a Mostar, si susseguono uno dopo l’altro, sono stati ridotti così mentre noi dormivamo, mangiavamo, guardavamo tranquilli i telegiornali che hanno fatto di tutto per raccontarci altro, finché hanno potuto.

Sconquassato da tutti questi pensieri seguivo Max, nell’impresa di cercare un contatto col gruppo di militari italiani delle Forze di Pace Internazionali, cosa poi rivelatasi praticamente impossibile, essendo la base di stanza all’aeroporto, fuori città e con la sera a consigliarci di trovare rapidamente alloggio.

Siamo quindi ricorsi alla collaudata soluzione della camera in affitto e l’abbiamo facilmente trovata a casa di una gentilissima donna con 3 piccoli, vivaci e simpaticissimi figli, uno dei quali ha dimostrato di saper parlare anche un sorprendente inglese, nonostante la giovane età.

Doccia provvidenziale, rapida sistemazione al nostro piano di tutti i bagagli, cena frugale cucinata sul fornelletto direttamente in camera e poi via per una visita notturna al centro della città.

Nonostante la constatazione che le nostre erano le uniche 2 moto della città e quindi paradossalmente non avrebbero dovuto interessare troppo eventuali malintenzionati, le abbiamo legate ben bene, prima di fare 2 passi per le vie del centro storico. La cosa non è stata facile visto l’incredibile nugolo di bambini che ci ha subito circondato! Tutti a correrci intorno, gridare, ridere, toccare le moto e… le marmitte roventi! Altri particolari di un mondo così lontano da noi.

A sole ormai tramontato ecco animarsi le vie, le persone in strada, i giovani ben vestiti ed incredibilmente curati, a formar compagnie che se non fossero state formate almeno dal 70% di ragazze, avresti pensato di esser in uno dei tanti paesi italiani… Si perché se inizialmente mi hanno subito colpito i numerosi cimiteri, dalle lapidi riportanti date di nascita e morte ingiustamente ravvicinate, lì in centro, inframezzati alle case tanto offese dai proiettili nei loro muri, c’è voluto un po’ più di tempo per rendermi conto con orrore del rapporto tra maschi e femmine! Erano miei coetanei, se non più giovani, ma quasi tutte ragazze, i ragazzi non c’erano! E non erano certo chiusi in casa… Probabilmente ho letto i loro nomi.

E’ arrivato poi il famoso ponte abbattuto, la caratteristica gola formata dal Neretva, i panni appesi da una sponda all’altra, proprio mentre il canto di richiamo alla preghiera del muezzin rendeva l’atmosfera ancora più suggestiva, sottolineando l’inevitabile diversità delle culture e religioni umane, come a pretendere un rispetto per troppo tempo negato.

La Sarajevsko Pivo, bevuta sotto lo sguardo quasi assente del proprietario del locale, poco incline a parlare, ha lasciato un gusto unico, un amaro unito alla soddisfazione per aver avuto comunque il coraggio di rinunciare a mare, sole, spensieratezza, per poter vedere, sapere, conoscere.

La guardo ancora quella bottiglia, conservata qua al mio fianco, proprio ora mentre sto scrivendo.

Tornando alla nostra camera ci ha poi impressionato un incendio, incredibilmente esteso, che cingeva tutta la cima del monte a sud-ovest della città.

Quindi a letto, soffocati da una temperatura opprimente, anche se non è stato solo il caldo della giornata rovente e del sottotetto a farmi dormire poco e male…

10° giorno

La mattina, corrisposto il dovuto alla madre, riempite le mani dei bambini con le caramelle di Max e Cri, non prima di una foto  sulla loro Africa Twin, ci siamo calorosamente accomiatati, pronti per il lunghissimo tappone che avrebbe dovuto riportarci sulla costa. Significativo il fatto che pur avendone parlato, non avevamo ancora deciso la meta finale della giornata, oramai sembrava quasi non aver importanza. E’ stato poi in viaggio che ci siamo proposti di risalire la costa il più possibile, per avvicinarci alle isole di Pag o Rab, trovare una sistemazione per la notte, raggiungere Rab l’indomani e poi traghettare sull’isola di Creš. A quel punto avevamo definitivamente rinunciato all’idea di visitare anche noi il Parco Nazionale di Plitviča jezera; rispetto ai programmi avevamo ancora 4 giorni di vacanza, ma implicitamente la consideravamo già finita. Tuttavia ci siamo trovati perfettamente d’accordo su un’irrinunciabile ritorno da Stefan, per chiudere in bellezza una così irripetibile avventura a suon di calamari e vino bianco, nella sua tipica taverna!


Ma prima dovevamo lasciare Mostar e la città ci aveva riservato due suoi indelebili segni d’addio: l’incendio della sera prima aveva disceso tutta la montagna, arrivando a bordo strada ad 1-2 mt dalle nostre ruote, devastando tutto (scopriremo a Cres, a cena con Boris, le cause di questi incendi).

Passando poi per la periferia in direzione sud-est ho avuto la malaugurata idea di guardare i rilievi alla mia sinistra, per scoprire quello che mi era sfuggito all’arrivo, distratto dai più banali segni sulle costruzioni: un intero versante di una montagna di qualche centinaio di metri era tappezzato di croci… solo a quel punto, aiutato da un gesto di saluto giunto da un palazzo, quel nodo si è sciolto e la vista attraverso gli Oakley si è fatta appannata e difficile…

Ce ne andavamo, lasciavamo la città e tutto ciò che aveva passato, ma sapevo che non avrei dimenticato quello che avevamo visto! Non avrei dimenticato la cura nel vestirsi e pettinarsi dei giovani, i loro gruppetti animati. Non avrei dimenticato i volti così intensi delle belle ragazze di Mostar, la loro voglia di vivere,  proprio loro che ne hanno provato le più dure sofferenze.  Non avrei dimenticato gli occhi spenti degli adulti che non volevano parlare, che sembravano considerare gli europei come dei doppiogiochisti, fuggiti ed assenti nel momento del bisogno.

Lasciando la Bosnia abbiamo incrociato anche l’ultima, lunga carovana di mezzi militari della KFOR addetti allo sminamento. Noi correvamo incontro al mare, alla costa, e li siamo stati investiti da un’aria nuova fresca, di colpo spariva quel senso di oppressione che non era solo frutto del caldo, tornavamo ad un mondo a noi più famigliare, ma ci tornavamo diversi, forse in qualche modo migliori.

Ed eccoci a ripercorrere a ritroso, come riavvolgendo un nastro, la E65 con la costa a mostrarsi in tutto il suo splendore, il mare turchese e smeraldo brillare di colori ammalianti.

Unica variante rispetto all’andata è stata una scorciatoia per Sibenik all’interno, presa poco dopo Split, sia per economia che per novità di percorso, la cosa ci ha fruttato una sosta refrigerante grazie all’acqua offertaci da una gentile signora intenta a bagnare il proprio giardino.

Panorami mutevoli e continui scorci di bellissime isole ci hanno accompagnato fino a Karlobag,  di fronte all’isola di Pag. I chilometri percorsi cominciavano ad essere allegramente 400, i glutei accennavano a protestare, la sera si preannunciava, ma è bastata una sosta ristoratrice a base di pizza e birra per ringalluzzire gli animi e farci decidere per la prosecuzione ad oltranza.

E così, proprio al tramonto, nel tratto successivo, stranamente ben asfaltato e caratterizzato da magnifiche curve a raggio costante e con un’ottima visuale tra di esse, data dalla scogliera ripida, mi sono gustato un allungo di guida finalmente sciolta e liberatrice!

Anche il twin della mia Africa sembrava ben gradire il ritmo e l’atmosfera creata dal sole basso sull’orizzonte di fronte a noi, sul mare, tanto da farmi ascoltare una musica nuova, fatta di tonalità ammalianti di grave aspirazione, rabbioso scarico, armonico salire e scendere di giri.

E’ anche così che si rinsalda il legame pilota-moto.

Arrivato letteralmente sopra Jablanac, mi sono ricongiunto con Max e Cri forzatamente attardati dal gran carico della loro Honda. Una serie di curve a picco su un mare scurito e reso magico dall’incipiente crepuscolo ci hanno portato al traghetto per Mišniak e l’isola di Rab.

Dunque eravamo sull’isola prima del previsto, l’abbiamo girata in poco tempo praticamente tutta, da Rab a Kampor e poi Lopar, dove ovviamente abbiamo constatato l’assenza di traghetti per Baška ad ora così tarda, non ci rimaneva quindi che cercare un posto per dormire. 

Nessun campeggio, ci siamo quindi attivati, con non so quali energie, per trovare un posto tranquillo adatto a piazzare le tende. La ricerca ci ha ovviamente portati notte tempo su uno sterrato, rapidamente diventato sabbioso, tanto che io mi sono rifiutato di percorrerlo e Max, nel tentativo, è riuscito a sdraiare Africa, bagagli e passeggera! Ho ancora davanti agli occhi la scodata dell’Honda in curva, con le gambe della povera Cri roteanti al di sopra… Constatata l’incolumità di entrambi ci siamo dati a grandi risate.

A quel punto però, con più di 500 km sotto i glutei, non è rimasto altro da fare che sistemarci nella solita camera in affitto, a 2 passi dal molo di Lopar: doccia, cena ad orario a dir poco avanzato e sonno profondo!

11° giorno

Ovviamente la mattina tutto era calcolato per poter prendere il primo traghetto disponibile per l’isola di Krk e così è stato, siamo quindi approdati a Baška di buon’ora, in una giornata che trasmetteva pace e tranquillità in ogni modo possibile: il mare tranquillo, il cielo terso, azzurrissimo, l’aria calma, niente traffico ne rumori molesti.

L’ideale per cappuccino e brioches giusto sul porticciolo, rilassarsi un po’, fare sosta ad una fresca fontanella poco fuori il paese e poi partire alla volta di Krk.

Le strade che abbiamo percorso rapidamente ed in effetti un po’ distrattamente, sono state una pura formalità per raggiungere Krk, berci una birra, prendere il traghetto e finalmente sbarcare sull’isola di Creš, già molto vicini all’ormai familiare camping Kovačine.

E giusto al campeggio abbiamo constato che il flusso turistico era si notevolmente calato, ma trovare una buona sistemazione per 2 tende rimaneva un’impresa anche a fine mese!

A quel punto mentre Max e Cri, inarrestabili, optavano per un’ulteriore scorrazzata sulle stradine dell’isola, alla ricerca di qualche degna spiaggetta, il mio pomeriggio al campeggio si configurava come un placido alternarsi di sole ed acqua, sdraiato sul telo a rosolarmi o in mare a far 2 bracciate, il tutto a ripetizione e nel più completo e fantastico relax. Pur non essendo per niente un tipo “da spiaggia” devo ammettere che l’effetto ricarica di quel pomeriggio, messo li a fine di una così vagabonda vacanza, è stato fantastico!

Come fantasticamente rosso fluorescente è stato poi il mio colorito, nonostante il precedente consolidato fondo di abbronzatura. E fantastica era poi la fame, dopo tutto quel nuotare!

Inutile dire quindi che mi ero preparato all’ultima cena della vacanza da Stefan nel migliore dei modi, soprattutto per la scoperta da parte di Max di un bugigattolo giusto a 2 passi dalla Konoba Kopac dove, sotto l’insegna “Vina Franco Cattunar” una signora ti riempiva un enorme bicchiere di ottimo e robusto vino bianco locale per la risibile cifra di 500 lire!

Quale migliore antipasto per un’abbondantissima cena a base di calamaretti teneri come il burro, fritti ed alla griglia, scampi e branzini alla griglia, patatine, insalata, dolce, vino e birra a volontà e £ 23.000 di conto? W Stefan! Avevamo fatto bene a tornare, i km di sgroppata valevano assolutamente: così doveva concludersi la nostra vacanza!

Ed a cena abbiamo anche rincontrato l’amico Boris che si è intrattenuto con noi, ha regalato a Max un cappello in paglia proveniente da Cuba ed ha ricevuto da parte nostra la pipa che avevamo acquistato giusto per la vacanza. Alle nostre scuse per il fatto che fosse usata, ci ha risposto nel suo veneziano multi-etnico con un “E cossa vuol dire? Questo non importa, anzi…”.

Proprio parlando con Boris della nostra divagazione bosniaca, siamo venuti a sapere che i numerosissimi (troppi in effetti e troppo estesi) incendi che abbiamo visto sarebbero appiccati da bande di Serbi piene di rancore, nell’impossibilità tra le numerose forze di pace, di ricorrere alla pura violenza… La prevista assenza di mezzi anti-incendio in Bosnia farebbe poi il loro gioco.

Ancora due chiacchiere con Boris prima sul molo tra varie birre, dal solito figlio di Stefan e con la solita camerierina, poi alle moto che il marinaio ha voluto vedere, quindi i saluti definitivi, con quella voglia di dire “No! Io non me ne vado!” con quel desiderio che per assurda magia i giorni vissuti, così pieni e ricchi di esperienze, non avessero dovuto mai finire…

Mi ci è voluto un bagno notturno per togliere quel velo di malinconia dato dalla fine di una così unica vacanza.

12° giorno

Poco da dire, sveglia anticipata, abbandono del campeggio con la constatazione di esser a fine delle risorse pecuniarie, inizio del viaggio di ritorno.

Abbiamo riattraversato anche se per altre strade le dolci colline slovene, ritrovando finalmente un asfalto degno di questo nome, poi lo scioccante impatto col traffico italiano, assurdamente congestionato! Vivevo così bene lontano da tutte quelle indisciplinate automobili!

Per fortuna la serata a Ca’ Savio, da Cristina, si ripresentava pacata ed avvolta nella tranquilla, immobile atmosfera lagunare, mentre ad attenderci c’era una bella quantità di cozze che, cucinate secondo l’apprezzata ricetta “del Capitano®” ci hanno notevolmente addolcito il ritorno alla normalità.

13° giorno

Per me è stato semplicemente il giorno del lungo e noiosissimo trasferimento autostradale da Venezia a Riva Ligure (IM) per raggiungere la famiglia ed altri 2 giorni di mare.

Partenza non troppo presto la mattina, quasi 520 km, con due soste e 7 ore totali di viaggio.

Peccato solo per la perdita della bottiglia di grappa donataci da Stefan: ci ha seguito, legata al bagaglio, per tutta la vacanza, sopportando anche gli sterrati, per poi abbandonarmi zitta zitta sulla A4 all’altezza del Lago di Garda!

Al tramonto ero sulla passeggiata del familiare borgo di pescatori di Riva Ligure, parcheggiata la moto guardavo il mare e per un po’ sono rimasto li, immobile, a seguire il tumulto dei pensieri... 

Sul mio viso un accenno di sorriso, avevi ragione tu Amico Max, ah se me le sarei ricordate queste Vacanze! 

P.S.: E per quanto riguarda il sospeso giudizio sulla nuovissima e quindi ancora un po’ distaccata Africa Twin alla sua prima impresa? Beh, ora posso semplicemente dire che si è meritata appieno il titolo di “Mia” moto!

 L’agognata partenza col gruppo riunito a Ca' Savio.





Sosta per un panino tra le placide colline Slovene.





Cres ed il suo caratteristico porticciolo.





Lubenice.





La fantastica spiaggia di Koromacno.





Il molo di Mali Losinj.





Tramonto ed atmosfere magiche durante la navigazione alla volta di Zadar.





Bol vista dall'alto, il promontorio verdeggiante con annessa spiaggetta è il nostro convento-campeggio.





Il divertente serrato per l'abbazia di Blača.





L'enorme tavolo in legno massiccio all'interno della Vinaska Zadruga col Dott.Fagio® a sinistra ed il Capitano® a destra.





Si torna sulla terra ferma, stiamo approdando a Markaska.





Siamo al confine, coi primi rilievi bosniaci in fiamme.





La prima casa colpita dalla guerra, incontrata sulla via di Mostar.





Questi sono i palazzi, alcuni abbandonati, altri  ancora abitati, che si incontrano per le vie di Mostar.





I bimbi della signora presso cui abbiamo passato la notte.





Il fiume Neretva e l'incendio che nella notte ha distrutto un'intera montagna alle spalle di Mostar. 





Lasciamo Mostar, con uno stato d'animo indescrivibile.





Il tranquillo porticciolo di Baška, con la sua rilassante atmosfera mattutina.











